UN ANNO RICCO DI COMETE

Anno ricco di luminosi astri chiomati, il 2004; sono state infatti quattro le comete visibili ad occhio nudo nel corso dell’anno anche se purtroppo, una di queste, non era osservabile dalle nostre latitudini nel periodo di massima luminosità. La cometa NEAT 2001Q4 e la LINEAR 2002 T7, erano già state individuate alcuni anni prima dai più importanti centri di ricerca americani, automatizzati appositamente per l’individuazione degli oggetti minori del sistema solare. Caso alquanto raro, entrambe erano visibili ad occhio nudo nello stesso periodo (maggio 2004), ma solamente dagli osservatori del cielo australe. Le altre due comete luminose sono state invece scoperte da due veterani della caccia agli astri chiomati: Whilliam Bradfield, australiano, al suo 18° successo personale e Donald Machholz, californiano, alla decima scoperta. Per tutti coloro che hanno assistito agli straordinari passaggi della Hyakutake nel 1996 e della Hale Bopp nel 1997, parlare in questo caso di comete spettacolari risulta assai difficile; c’è da dire, però, che tutti gli astri chiomati del 2004 hanno presentato aspetti interessanti e a volte sorprendenti, pur non potendo mai competere con le loro “sorelle maggiori” transitate qualche anno prima. Ma si sa, “chi si accontenta gode…”.

La cometa Bradfield 2004F4 è stata individuata dall’astrofilo australiano il 23 marzo 2004, durante una delle sue sistematiche ricognizioni del cielo stellato effettuate con un piccolo telescopio piazzato nel giardino di casa. Dopo la conferma della scoperta da parte dell'Unione Astronomica Internazionale, sono stati calcolati con precisione gli elementi orbitali del corpo celeste e si è visto che fa parte di quella categoria di comete che transitano molto vicino al Sole. La Bradfield (a cui è stata assegnata la sigla C/2004 F4) è passata al perielio, cioè alla minima distanza dal Sole, tra sabato 17 e domenica 18 aprile, ad una distanza di appena 25,2 milioni di chilometri (per confronto, la Terra dista in media 150 milioni di km). Le spettacolari riprese effettuate dalla sonda spaziale Soho, che segue quotidianamente l’evolversi dell’astro diurno, la mostravano nel suo rapido avvicinamento al Sole, durante il quale ha esibito una luminosissima coda di polveri. Nei giorni immediatamente seguenti produsse una brillante chioma di quarta-quinta magnitudine ed una lunga coda di polveri estesa per oltre dieci milioni di km.

E’ stata da noi osservata all’alba del 25 aprile, quando la si poteva scorgere a malapena ad occhio nudo, alcuni gradi sopra l’orizzonte est già rischiarato dall’incipiente crepuscolo. Attraverso il binocolo mostrava però una lunghissima coda, almeno 20°, leggermente ricurva verso sud-est, molto simile nell’apparenza alla più famosa cometa Ikeya-Seki, transitata nell’ottobre 1965.

Nei giorni seguenti si è alzata progressivamente in cielo ed è transitata a pochi gradi dalla Galassia di Andromeda. Purtroppo, a causa del maltempo che è perdurato per molti giorni proprio in quel periodo, non la si è più potuta seguire. La Bradfield si poi è lentamente affievolita, per scomparire definitivamente alla vista verso fine maggio. 

La NEAT C/2001 Q4 è stata scoperta il 24 agosto 2001 dal telescopio Schmidt di 1.2-m del Palomar Observatory (California, USA), nel corso del Near Earth Asteroid Tracking (NEAT) program. Al momento della scoperta la cometa si trovava nella costellazione della Fornace ed era un debolissimo oggetto di diciottesima magnitudine. Si vide subito che era ancora molto lontana dal Sole, a circa 1,5 miliardi di chilometri e le previsioni indicavano che sarebbe passata al perielio nel maggio 2004, superando abbondantemente la soglia di visibilità ad occhio nudo. Così è stato e la NEAT 2001Q4 è divenuta un oggetto facilmente rintracciabile senza ausili ottici già dalla seconda decade di maggio 2004, quando per la prima volta la osservammo, ancora bassa sull’orizzonte, dal Passo Giau. Nei giorni seguenti la cometa si è alzata rapidamente in declinazione, transitando, il 15 maggio, a poco più di un grado dall’ammasso aperto del Presepe (M44). Nel suo passaggio ha presentato una coda di gas abbastanza lunga, oltre 5 gradi, ed una di polveri corta e ricurva verso il basso. La chioma, di uno spiccato colore verde, risultava alquanto estesa e luminosa, tanto da raggiungere la magnitudine 3,5 attorno alla metà del mese di maggio. Ma l’aspetto più interessante di questa cometa si è rivelato essere la regione della chioma interna. Dal “falso nucleo” fuoriuscivano, a mo’ di “fontana”, molti getti ricurvi e spiraleggianti che indicavano una intensa attività del nucleo. La NEAT è rimasta visibile ancora per un paio di mesi, per poi affievolirsi progressivamente, divenendo un oggetto non più interessante per riprese a largo campo.

Il 14 ottobre 2002 il LINEAR, progetto americano di sorveglianza del cielo mediante la ripresa di centinaia di immagini a largo campo, ha annunciato la scoperta di un debole oggetto di diciassettesima magnitudine, catalogato in seguito C/2002 T7 (LINEAR), proprio al confine tra le costellazioni dei Gemelli, dell’Auriga e del Toro. In quel momento si trovava a più di un miliardo di chilometri dal Sole, ben oltre l’orbita del pianeta Giove. Dai calcoli si vide che sarebbe passato al perielio verso la fine di aprile del 2004. A metà maggio dello stesso anno sarebbe invece transitato molto vicino alla Terra, a circa 40 milioni di chilometri, divenendo un astro di prima grandezza. Ma nello stesso periodo un’altra cometa, la 2001Q4 NEAT, attraversava il cielo con una luminosità paragonabile alla LINEAR e quindi, entrambe, avrebbero offerto un inconsueto spettacolo, riservato purtroppo solamente agli osservatori dell’emisfero australe. Alle nostre latitudini, infatti, la LINEAR era ben osservabile solo fino alla fine di febbraio 2004. Nelle settimane seguenti il suo avvicinamento al Sole si sarebbe fatto sempre più rapido fino a scomparire a causa della congiunzione solare, per poi ricomparire in cielo, a fine aprile, con declinazioni decisamente negative. Le nostre immagini di metà febbraio la mostravano già con una decisa coda di gas ed una chioma luminosa, al limite dalla visibilità ad occhio nudo. Il massimo fulgore della LINEAR è stato seguito, con un pizzico di invidia, attraverso le immagini rilasciate in Internet dagli astrofili australiani, africani e sud-americani, che la mostravano con una lunghissima coda di ioni, oltre 40 gradi, nel momento di massimo avvicinamento alla Terra. Splendida anche l’anticoda esibita durante le settimane a cavallo tra aprile e maggio. Si è trattato sicuramente della più bella cometa dai tempi della Hale Bopp.

La cometa C/2004 Q2 (Machholz) è stata scoperta il 27 agosto 2004 dal veterano Donald E. Machholz di Colfax, California, al suo decimo successo personale. Egli l’ha individuata nella costellazione dell'Eridano, utilizzando un telescopio newton da 15 cm f/8. Dapprima visibile solamente dagli osservatori dell’emisfero australe, si è poi progressivamente alzata sull’orizzonte divenendo osservabile al telescopio del Col Drusciè dall’inizio di dicembre. La sua orbita è completamente esterna a quella terrestre e quindi, nel periodo di massima luminosità previsto per gennaio 2005, la si poteva scorgere per tutta la notte mentre attraversava le costellazioni di Orione, Toro, Perseo e Cassiopea. Nei primi giorni dell’anno passava anche relativamente vicina alla Terra, a circa 50 milioni di chilometri. La combinazione di questi fattori l’ha resa un oggetto facilmente fotografabile da chiunque, anche con obbiettivi di media focale. Durante gennaio la Machholz ha “sfiorato”, nel suo procedere, molti oggetti interessanti del profondo cielo. Rimarchevole e spettacolare il passaggio ravvicinato dei giorni 6 e 7 con l’ammasso aperto delle Pleiadi (M 45), a cui si riferisce l’immagine che pubblichiamo. La chioma della 2004 Q2, data la vicinanza alla Terra, si è presentata molto estesa, di un marcato colore verde e con una magnitudine pari alla terza grandezza. La Machholz ha esibito anche una mutevole, ma poco luminosa coda di gas ed un’arcuata coda di polveri, che a fine dicembre 2004 era disposta con un angolo di visuale opposto a quella della coda di ioni, dando così vita all’inusuale spettacolo dell’”anticoda”.

Sebbene il 2004 sia stato un anno molto interessante per tutti gli appassionati del cielo, grazie anche a queste quattro comete, tutti noi attendiamo con ansia il passaggio di un’altra “supercometa” stile Hale Bopp o Hyakutake e speriamo che il 2005 appena iniziato sia l’anno buono!

